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L. r. n. 1 del 30/08/2008  STATUTO di  

Regione Lombardia  
 

Art 11 (Uguaglianza fra uomini e donne. Pari opportunità) 
• 1. La Regione riconosce, valorizza e garantisce le pari opportunità tra 

uomini e donne in ogni campo, adottando programmi, leggi, azioni positive 

e iniziative atte a garantire e promuovere la democrazia paritaria nella vita 

sociale, culturale, economica e politica. 

• 2. Al fine di conseguire l'equilibrio della rappresentanza di donne e uomini 

negli organi elettivi, la legge regionale promuove condizioni di parità per 

l'accesso alle cariche elettive, ai sensi degli articoli 51 e 117, settimo 

comma, della Costituzione. 

• 3. La Regione promuove il riequilibrio tra entrambi i generi negli organi di 

governo della Regione e nell'accesso agli organi degli enti e aziende 

dipendenti e delle società a partecipazione regionale per i quali siano 

previste nomine e designazioni di competenza degli organi regionali. 



• Art. 63 (Consiglio per le pari opportunità) 

 
• 1. È istituito presso il Consiglio regionale un organismo autonomo 

denominato Consiglio per le pari opportunità. 

• 2. La composizione e le funzioni del Consiglio per le pari opportunità 

sono stabilite dalla legge regionale. 

• 3. Il Consiglio per le pari opportunità effettua la valutazione 

dell'applicazione delle norme antidiscriminatorie e degli strumenti di 

programmazione e legislazione generale e settoriale per verificare 

l'attuazione del principio di parità e opera per la diffusione della 

cultura della parità in Lombardia. 

 



. 

 
Regione Lombardia coordina due specifiche Reti a sostegno delle 

politiche per le pari opportunità di genere in Lombardia, che hanno 

avuto nuovo impulso con l’approvazione della l.r. 8/2011 Istituzione 

del Consiglio per le pari opportunità. 

Obiettivo delle reti regionali di parità è quello di sostenere e 

promuovere     

politiche locali attente alle esigenze delle donne e alle difficoltà che 

incontrano.  

  

• L’Albo regionale delle associazioni e dei movimenti per le pari 

opportunità, attivo da oltre vent’anni, conta la presenta di più di 

trecento soggetti distribuiti su tutto il territorio regionale. 

L’associazionismo femminile in Lombardia rappresenta una realtà 

ampia e articolata e opera in diversi settori: lavoro, cultura, formazione, 

salute, sociale e conciliazione e contribuiscono a far crescere la cultura 

delle pari opportunità a livello locale. Nel 2014 risultano iscritte 303 

associazioni e organizzazioni che operano per la promozione delle pari 

opportunità (art. 9 l.r. 8/2011) 



• La Rete regionale dei Centri Risorse Locali di Parità, coordinata 

dal Centro Risorse regionale per l’integrazione delle Donne nella 

vita economica e sociale, supporta le politiche di parità degli enti 

locali e delle donne impegnate nelle amministrazioni locali. La 

“qualifica” di Centro Risorse Locale di Parità spetta a quegli enti 

locali che, grazie alle proprie strutture politiche e amministrative, 

promuovono progetti e azioni finalizzati all’integrazione delle donne 

nella vita economica e sociale.  

• In Lombardia negli ultimi anni si sono diffuse diverse tipologie di 

organismi di parità: commissioni, consulte, assemblee delle elette, 

centri donna, strutture e uffici di enti locali. Molti comuni e province 

hanno specifiche deleghe alle pari opportunità e alle politiche di 

genere. Alla Rete regionale, nata nel 2001, aderiscono oggi 190 enti 

locali. (art. 10 l.r. 8/2011) 

 

 



Azione: Promuovere le pari opportunità di genere e sviluppare le reti di 

parità sul territorio 

 

Laboratori formativi rivolti alle associazioni femminili e alle operatrici e 

amministratrici locali 

Accrescere le conoscenze e le capacità progettuali di decisori politici, 

amministratrici, operatrici, e associazioni femminili per lo sviluppo di politiche di 

pari opportunità sui loro territori e in sinergia con le politiche e le azioni 

regionali. 

Azioni di comunicazione  

Sostenere le attività messe in campo da Regione Lombardia e dalle Reti di 

parità, attraverso campagne di comunicazione specifiche e finalizzate a 

informare e sensibilizzare sulle tematiche più rilevanti. 

 

Azione: Sostenere la progettazione locale  

Bandi Progettare la parità 

La Regione Lombardia, attraverso specifiche iniziative, sostiene la 

progettazione locale di soggetti pubblici e privati che in partenariato 

promuovono iniziative locali per promuovere sul territorio regionale interventi 

per lo sviluppo della parità di genere.  

 



Con la legge regionale n. 28 del 2004, «Politiche regionali per il 

coordinamento e amministrazione dei tempi delle città», la Regione 

Lombardia si è dotata di uno strumento per sostenere le pari opportunità fra 

uomini e donne e la qualità della vita attraverso la conciliazione dei tempi di 

lavoro, di relazione, di cura parentale, di formazione, del tempo per sé delle 

persone che risiedono sul territorio regionale o lo utilizzano anche 

temporaneamente. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Azione : Promozione di politiche per il coordinamento dei tempi e degli orari delle 

città – avvicinare i servizi, far risparmiare tempo ai cittadini e alle cittadine 

 Attivare accordi e progetti sperimentali, sul modello di quello già in atto con il 

Tribunale di Milano e il Comune di Cesano Boscone nell’ambito del PTO, con 

altri tribunali per il trasferimento delle funzioni di volontaria giurisdizione ai 

comuni per  avvicinare i servizi al territorio e alle cittadine e ai cittadini e liberare 

i tribunali dalle funzioni trasferibili 

 Promuovere il progetto ICARO in collaborazione con la DG Salute per 

l’attivazione del punto nascita nei centri di maternità lombardi e consentire 

l’iscrizione all’anagrafe, la scelta del medico e l’iscrizione  all’agenzia delle 

entrate direttamente in ospedale . 



Il tema del lavoro inevitabilmente si connette da una parte con quello della 

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e dall’altra con la capacità imprenditoriale 

delle donne. 

Le leggi  l.r 6/2006 «Il mercato del lavoro in Lombardia» art.22  e la l.r.23/1999 

«Politiche regionali per la famiglia» cercano  di colmare la carenza di strumenti 

di conciliazione della vita familiare e privata con quella lavorativa, che ostacolano 

sia la stabilizzazione delle donne nel mercato del lavoro sia il desiderio di 

maternità, con pesanti ripercussioni sul tasso di natalità. 

 

La violenza nei confronti delle donne rappresenta una forma di discriminazione 

e comprende atti di violenza fondati sul genere di natura fisica, sessuale, 

psicologica o economica, sia nella vita pubblica che privata. La Convenzione di 

Istanbul prevede che gli stati adottino misure legislative e atti per adeguare la 

legislazione e le politiche nazionali. 

.  

 

 



Particolarmente significativa è stata l’attenzione che il territorio regionale e i soggetti 

aderenti alle Reti di parità hanno dimostrato al fenomeno della violenza nei confronti 

delle donne nel corso degli ultimi anni. Più della metà dei progetti finanziati nei bandi 

con l’iniziativa regionale Progettare la Parità in Lombardia avevano come obiettivo 

l’attivazione di servizi e progetti per contrastare il fenomeno della violenza: centri 

antiviolenza, case di accoglienza, numeri verdi, servizi di consulenza, ma anche 

percorsi informativi e formativi e strumenti di comunicazione che hanno coinvolto le 

scuole, il sistema socio-sanitario, le forze dell’ordine. 

 

Tutto questo rappresenta un patrimonio di conoscenze, attenzione e sensibilità di cui 

si è tenuto fortemente conto nel percorso istituzionale che ha portato all’approvazione 

della l.r. n. 11/2012, «Interventi di prevenzione, contrasto e sostegno a favore 

delle donne vittime di violenza». 

 

 

 

 



PROMOZIONE DELLA PRESENZA DELLE 

DONNE NEGLI ORGANI ELETTIVI E NELLE 

NOMINE DI COMPETENZA REGIONALE 
 

In materia elettorale, lo Statuto ha trovato attuazione con l’approvazione della l.r. 

17/2012 (“Norme per l’elezione del Consiglio regionale e del Presidente della 

Regione”), dove, all’art. 1 comma 11, si stabilisce che “le liste provinciali 

plurinominali, a pena di esclusione, sono composte seguendo l’ordine dell’alternanza 

di genere”. 

 

La legge elettorale della Regione Lombardia prevede l’alternanza uomo/donna nella 

composizione delle liste elettorali, ma vi è la possibilità di esprimere una sola 

preferenza.  

La percentuale di donne presenti nel Consiglio regionale della X Legislatura è del 

18,75%. La previsione della doppia preferenza potrebbe rappresentare una misura 

per incrementare la presenza femminile anche nel consiglio regionale lombardo 



Lo Statuto definisce le competenze tra Giunta e Consiglio regionale 

relative alle nomine e designazioni negli Enti appartenenti al 

Sistema regionale, così come delineato dalla l. r. 27 dicembre 

2006 n. 30, nonché alle nomine e designazioni degli altri enti od 

organi pubblici o privati, di particolare rilevanza per l'attività della 

Regione, per effetto di leggi, regolamenti, statuti o convenzioni.  

 

Al Consiglio regionale, ai sensi dell'art.14, comma 3, lett. p dello 

Statuto, spettano:  

 le designazioni/nomine negli Organi di revisione di Enti, Aziende, 

Agenzie e altri soggetti dipendenti dalla Regione o a 

partecipazione regionale;  

  le designazioni/nomine dei rappresentanti del Consiglio nei casi 

espressamente previsti dallo statuto o dalla legge.  

Disciplinate dalla l. r. 4 dicembre 2009, n. 25, che disciplina le 

nomine e designazioni di competenza del Consiglio regionale  

 
 

 

 

 



Alla Giunta regionale, ai sensi dell'art. 28, comma 1, lett. h dello 

Statuto, spettano le designazioni/ nomine dei rappresentanti della 

Regione in:  

  enti, aziende, agenzie e altri soggetti dipendenti dalla Regione;  

  altri soggetti a partecipazione regionale, compresi quelli in organi di 

sorveglianza nelle società con sistema duale.  

 

Disciplinate dalla l.r. 10 dicembre 2008, n. 32 (e regolamento 

regionale di attuazione 31 marzo 2009, n. 1) 

 

La verifica dello stato di attuazione della legge 120/2011 in Lombardia 

è stata impostata attraverso l’analisi della presenza delle donne nelle 

società regionali e negli altri enti lombardi in cui sono previste nomine 

a cura del Consiglio e della Giunta regionali. 
 

 

 

 

 

 

 



In Lombardia Giunta e Consiglio regionali sono coinvolti nelle nomine e 

designazioni in 135 enti, per un totale di 441 nomine. Delle 441 nomine:  

 267 spettano al Consiglio regionale o al suo Presidente (214 effettuate);  

 174 spettano alla Giunta regionale o al suo Presidente (172 effettuate)  
 

Su un totale di 386 nomine effettuate:  

•la presenza femminile è del 20,56% (44 nomine femminili) per le nomine 

spettanti al Consiglio regionale  

•e del 18,02% (31 nomine femminili) per le nomine spettanti alla Giunta 

regionale,  

•con una media complessiva del 19,43% (75 nomine femminili).  



Ai fini della piena attuazione del principio della parità di genere, 

che trova il suo fondamento negli articoli 3 e 51 della 

Costituzione, nel corso della XVI legislatura è stata approvata 

la legge n. 215/2012 (“Disposizioni per promuovere il 

riequilibrio delle rappresentanze di genere nei consigli e 

nelle giunte degli enti locali e nei consigli regionali. 

Disposizioni in materia di pari opportunità nella 

composizione delle commissioni di concorso nelle 

pubbliche amministrazioni”) volta a promuovere il riequilibrio 

delle rappresentanze di genere nei consigli e nelle giunte degli 

Enti locali e nei Consigli regionali.  

La parità negli organi elettivi: 

alcuni dati  



Parlamento europeo e Parlamento Italiano  





La parità di genere nei Comuni 

lombardi: 
 

Per quanto riguarda i Comuni lombardi dei 

247 comuni lombardi con popolazione 

superiore ai 5000 abitanti che si sono recati al 

voto nelle elezioni amministrative del 25 

maggio 2014. La rilevazione è avvenuta prima 

del voto e dopo il voto, al fine di poter 

confrontare l’effettivo impatto della legge 

215/2012.  





Adeguamento degli Statuti comunali alla legge 

215/2012 
    

La legge n. 215/2012  promuove  il riequilibrio delle rappresentanze di genere 

nelle amministrazioni locali prevedendo che il Sindaco ed il Presidente della 

Provincia siano tenuti a nominare la giunta garantendo la presenza di 

entrambi i sessi. 

 

La legge modifica, infatti, la norma del Testo unico degli enti locali che 

disciplina il contenuto degli Statuti comunali e provinciali con riferimento alle 

pari opportunità. 

 

In particolare, è previsto che gli Statuti stabiliscano norme per “garantire”, e 

non più semplicemente “promuovere” (come nel testo previgente), la presenza 

di entrambi i generi nelle giunte e negli organi collegiali non elettivi del Comune 

e della Provincia, nonché degli enti, aziende ed istituzioni da essi dipendenti. 

 

Gli  Enti  locali  sono  tenuti ad adeguare  i propri  Statuti  e  regolamenti  alle 

nuove disposizioni entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge. 



Sui 12 capoluoghi di provincia: 

  

cinque (Bergamo, Brescia, Como, Milano, Varese) hanno adeguato il proprio 

Statuto per garantire la presenza di entrambi i sessi nelle giunte e negli organi 

collegiali non elettivi, 

 

il  Comune di Monza lo ha fatto solo per la parte riguardante la nomina degli 

Assessori  

  

sei (Cremona, Lecco, Lodi, Mantova, Pavia, Sondrio) non hanno modificato lo 

Statuto in seguito a tale normativa. 

  

Per quanto riguarda invece i 36 Comuni non capoluogo di provincia con 

popolazione superiore ai 25.000 abitanti: 

 



  

Per quanto riguarda invece i 36 Comuni non capoluogo di provincia con 

popolazione superiore ai 25.000 abitanti: 

 

-  solo 12 hanno adeguato il proprio Statuto (Abbiategrasso, Buccinasco, Busto 

Arsizio, Cernusco sul Naviglio, Cinisello Balsamo, Cologno Monzese, Corsico, Desenzano 

del Garda, Gallarate, Lainate, Paderno Dugnano, Rozzano).  

 

- tre hanno adeguato solo la parte riguardante la nomina della giunta 

(Bollate, Lissone, Rho); 

 

-  21 non hanno dato seguito alla legge 215/2012 (Bresso, Brugherio, Cantù, 

Cesano Maderno, Crema, Desio, Garbagnate Milanese, Legnano, Limbiate, 

Parabiago, Pioltello, San Donato Milanese, San Giuliano Milanese, Saronno, 

Segrate, Seregno, Sesto San Giovanni, Treviglio, Vigevano, Vimercate, 

Voghera). 

  

In totale, quindi, 17 Comuni hanno adeguato il proprio Statuto, quattro lo hanno 

fatto in modo parziale e 27 non lo hanno ancora fatto 



La presenza della delega alle Pari 

opportunità nei comuni lombardi 
 

Inviati 1546 questionari  

Questionari restituiti 665  risposta 43% 

Presenza di deleghe 191  risposte 28% 

n. Comuni con presenza delega popolazione 

42 < di 5.000 ab. 

31 5.000/10.000 ab. 

82 10.000/30.000 ab. 

36*  > di 30.000 ab. 

* Dei 3 comuni che non hanno risposto Cernusco sul 

naviglio (ass. PO)  Corsico (delega PO sindaca), Cantù  

 

 
Dati rilevati al 28.11.2014 



 

Il «Bilancio di genere» 

 

UNA DELLE PAROLE CHIAVE  

DELLE PARI OPPORTUNITÀ  

 



Gender mainstreaming: il termine sta a indicare 

il principio dell’integrazione orizzontale, con 

l’obiettivo di ottenere l’equilibrio di genere in tutte le 

istituzioni – politiche, economiche e sociali – e in 

tutte le attività promosse dalle istituzioni – sviluppo 

delle politiche, lavoro, ricerca, legislazione, 

allocazione delle risorse, pianificazione e 

progettazione -. Le Nazioni Unite (Conferenza di 

Pechino, 1999), così come successivamente anche 

la Comunità Europea (2002), definiscono il gender 

mainstreaming come una strategia, un approccio per 

raggiungere l’uguaglianza si genere. 



 

 

Gender auditing: indica la verifica a 

consuntivo, a partire dai dati di bilancio, dei 

risultati che le politiche pubbliche hanno avuto 

su uomini e donne. In particolare, in materia di 

welfare locale, il gender auditing svolge una 

funzione di controllo in merito all’efficacia ed 

efficienza della spesa pubblica. 



Gender budgeting: prevede “l’applicazione 

della procedura di gender mainstreaming alle 

procedure di bilancio. Questo consiste 

nell’adottare una valutazione d’impatto di 

genere delle politiche di bilancio, integrando la 

prospettiva di genere a tutti i livelli della 

procedura di bilancio (comprensiva delle fase 

di strutturazione), ristrutturando le entrate e le 

uscite per promuovere l’uguaglianza tra uomini 

e donne” (Definizione del Consiglio di Europa, 

31 marzo 2004). 



Il Bilancio di genere è  lo strumento di 

monitoraggio e valutazione delle politiche  

in tema di pari opportunità. 
 

Mediante il bilancio di genere si: 
 

 valuta il diverso impatto prodotto sulle donne e sugli uomini dalle politiche di 

bilancio e dalla redistribuzione delle risorse in termini di danaro, servizi, tempo e 

lavoro sociale e domestico;  

 analizza il diverso impatto sulla condizione di donne e uomini delle politiche nei 

diversi settori dell'intervento pubblico;  

 evidenzia l'utilizzo del bilancio per definire le priorità politiche e individuare 

strumenti, meccanismi ed azioni per raggiungere la parità tra donne e uomini;  

 nel rispetto degli strumenti di programmazione, ridefinisce le priorità e la 

riallocazione della spesa pubblica senza necessariamente aumentare 

l'ammontare del bilancio pubblico totale.  

 



Il Bilancio di genere è, di fatto, uno strumento di 

analisi che mira a offrire agli amministratori/trici e ai 

cittadini/e degli spunti di riflessione sul diverso 

impatto delle politiche sulle donne e sugli 

uomini, offrendo così la possibilità di migliorare 

l'utilizzo delle risorse pubbliche con una maggiore 

equità ed efficienza nei confronti di tutti i 

cittadini e di tutte le cittadine. Presupposto per 

questa analisi è la riclassificazione del bilancio in 

ottica di genere. 



Il Bilancio di genere è, uno strumento di 

valutazione delle politiche pubbliche  che mira a 

più trasparente ed equa la ripartizione delle 

spese. 

Il principio del gender mainstreaming è diventato 

un tema oggetto di ampi dibattiti a livello 

internazionale a partire dal primo decennio del 

nuovo millennio. Tra gli strumenti privilegiati per il 

suo raggiungimento e monitoraggio, vi sono il 

gender budgeting e il gender audit. 

 



Nel 2006 il Parlamento Europeo stabilisce gli ambiti 

prioritari della UE in tema di parità di genere e 

individua nel bilancio di genere una delle azioni 

chiave per la promozione delle pari opportunità, sia 

a livello di Fondi Strutturali, sia a livello regionale e 

locale. 

Il Bilancio di genere è stato introdotto in numerosi 

paesi europei mentre in Italia sono ancora poche le 

esperienze. 



Nel nostro Paese, il 23 maggio 2007, è stata 

emanata una direttiva del Ministero per le Riforme 

e l’Innovazione nella Pubblica Amministrazione e 

del Ministero per i Diritti e le Pari Opportunità, che 

prevede una serie di misure per attuare la pari 

opportunità tra uomini e donne nella PA; tra queste, 

vi è anche l’analisi delle risorse utilizzate mediante 

il bilancio di genere: 

 



“promuovere analisi di bilancio che mettano in 

evidenza quanta parte e quali voci del bilancio di 

una amministrazione siano (in modo diretto o 

indiretto) indirizzate alle donne, quanta parte agli 

uomini e quanta parte a entrambi. Questo anche al 

fine di poter allocare le risorse sui servizi in 

funzione delle diverse esigenze delle donne e degli 

uomini del territorio di riferimento (ad esempio 

redigendo bilancio di genere). Si auspica pertanto 

che i bilanci di genere diventino pratica consolidata 

nelle attività di rendicontazione sociale delle 

amministrazioni.” (art. 3, azione VI). 



Nell’aprile 2006 è stato inoltre presentato alla 

Camera dei Deputati un disegno di legge “Norme 

per l’istituzione del bilancio di genere per la 

Pubblica amministrazione”. 

Negli ultimi 10 anni la diffusione di bilanci di genere 

nella Pubblica Amministrazione italiana è dovuta 

prevalentemente a spinte e indicazioni di carattere 

regionale o provinciale, a differenza di quanto è 

accaduto contemporaneamente nel resto di 

Europa. 



Diverse sono le leggi regionali che, a differenti 

livelli, ma sempre a carattere volontario e non 

prescrittivo, promuovono la realizzazione del 

bilancio di genere (Abruzzo, Calabria, Friuli 

Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Piemonte, Provincia 

Autonoma di Trento, Puglia, Toscana, Umbria). 

Le Province di Genova, Modena e Siena, tra le 

prime ad avviare sperimentazioni di bilancio di 

genere, ad oggi sono circa 70 l’ esperienze di 

Bilancio di genere. 



PROGETTARE LA PARITÀPROGETTARE LA PARITÀ IN 

LOMBARDIAPROPRO IN LOMBPROGETTARE LA PARITÀ IN 

LOMBARDIAppPARDIAPROGETTARE LA PARITÀ IN 

LOMBARDIAPROGETTARE LA PARITÀ IN LOMBARDIA 

PROGETPROGETTARE PROGETTARE LA  

PARITA’ IN LOMBARDIA 



OBIETTIVI  

PROGETTARE LA PARITÀ IN LOMBARDIA - è un’iniziativa regionale 

per valorizzare e riconoscere il ruolo dei soggetti pubblici e privati 

che operano per le pari opportunità tra donne e uomini. Si propone 

di : 

 

 Incrementare le iniziative rivolte alle pari opportunità sul 

territorio 

 Valorizzare le azioni delle associazioni femminili e degli enti 

locali aderenti alle Reti coordinate da Regione Lombardia 

 Qualificare le iniziative delle associazioni femminili, sostenendo 

la loro capacità di progettazione rivolta al territorio 

 Incentivare lo sviluppo di partenariati locali di soggetti pubblici e 

privati sul territorio 



SOGGETTI CHE POSSONO 

PRESENTARE LA DOMANDA 

 

 i soggetti iscritti 

all’ALBO REGIONALE DELLE ASSOCIAZIONI, MOVIMENTI E 

ORGANIZZAZIONI FEMMINILI;  

 

  gli enti locali che aderiscono alla  

RETE REGIONALE DEI CENTRI RISORSE LOCALI DI 

PARITÀ 
 

 



PARTENARIATO 

 Le iniziative devono essere obbligatoriamente 

progettate in partenariato. 

 

 I partner possono essere soggetti pubblici o privati 

che operano nell’ambito delle aree tematiche e delle 

tipologie progettuali previste.  

 



TIPOLOGIE DI PROGETTI AMMISSIBILI 

Attivazione e sviluppo di servizi alle 

donne (centri donna, centri antiviolenza, 

sportelli informativi, numeri verdi ecc.) 

 

Iniziative di divulgazione (convegni, 

seminari tematici percorsi formativi, ecc, ) 

 



AREE TEMATICHE D’INTERVENTO 

1. Conciliazione tra vita familiare e vita 
professionale 

2. Azioni volte a favorire il riequilibrio di genere 

3. Lotta agli stereotipi e alle discriminazioni di 
genere 

4. Contrasto alla violenza di genere 

5. Integrazione delle donne immigrate 

 



PROGETTARE LA PARITÀPROGETTARE LA PARITÀ IN 

LOMBARDIAPROPRO IN LOMBPROGETTARE LA PARITÀ IN 

LOMBARDIAppPARDIAPROGETTARE LA PARITÀ IN 

LOMBARDIAPROGETTARE LA PARITÀ IN LOMBARDIA 

PROGETPROGETTARE 
PROGETTARE LA  

PARITA’ IN LOMBARDIA 

UN BILANCIO DELL’ESPERIENZA FATTA 

PER MIGLIORARE LA PROGETTAZIONE 



CHI HA PRESENTATO I PROGETTI 

DAL 2008 AL 2014 

• TOTALE PROGETTI PERVENUTI                 295 

• PROGETTI AMMESSI AL CONTRIBUTO     152 

• PROGETTI PRESENTATI DA ASSOCIAZIONI 

FEMMINILI                                                       72* 

• PROGETTI PRESENTATI DA ENTI LOCALI   80 



ESITI VALUTAZIONE PER TIPOLOGIA DI SOGGETTI 

TIPOLOGIE  

SOGGETTI 

PROGETTI 

PRESENTATI 

PROGETTI 

FINANZIATI 

PERCENTUALE FINANZIATI 

PER TIPOLOGIA SOGGETTO 

PROVINCE 
26 19 73,0% 

COMUNI 
92 61 66,0% 

ASSOCIAZIONI 

FEMMINILI 

177* 72 40,6% 

295 152 51,3% 



PROGETTI PRESENTATI 

 Soggetti coinvolti 598 associazioni, enti locali, scuole, comitati 

genitori, associazioni di categoria, parrocchie,  ASL… 

 
 ANNO CONTRIBUTI 

CONCESSI 

N. PROGETTI 

2008 €  144.110,00 15 

2009 €  220.000,00 20 

2010 €  158.900,00 11 

2011 €  241.361,50 27 

2012 €    49.873,27 11 

2013 €  331.798,64 39 

2014 €   222.148,69 29 

€ 1.368.192,10 152 



 

PROGETTI PER PROVINCIA 

 
295 progetti presentati 

152 progetti ammessi al contributo 

BERGAMO BRESCIA COMO CREMONA LECCO LODI 

12 17 6 13 5 9 

MANTOVA MILANO MONZA PAVIA SONDRIO VARESE 

7 53 8 8 4 10 



I PROGETTI PER TEMA 

1 PROMOZIONE DELLA CONCILIAZIONE FAMIGLIA/LAVORO 19 

2 PROMOZIONE DELLA PRESENZA DELLE DONNE NELLE 

ISTITUZIONI E NELLA RAPPRESENTANZA POLITICA 

7 

3 LOTTA AGLI STEREOTIPI E ALLE DISCRIMINAZIONI DI GENERE 47 

4 CONTRASTO ALLA VIOLENZA NEI CONFRONTI DELLE DONNE 59 

5 INTEGRAZIONE DELLE DONNE IMMIGRATE 18 

SALUTE DELLE DONNE E MEDICINA DI GENERE (PROGETTARE 

LA PARITÀ  2012) 

2 



Le criticità emerse sono 

sintetizzabili nelle seguenti:  

 mancanza di informazioni e dati conoscitivi relativi al 

territorio a sostegno delle motivazioni del progetto;  

 difficoltà ad individuare le criticità e i bisogni specifici che 

il progetto intente affrontare;  

 difficoltà ad individuare la tipologia dei soggetti target 

coinvolta e destinataria delle azioni;  

 i target di popolazione che si intendono raggiungere, 

spesso indicati in maniera generica;  

 individuazione di un partenariato coerente con le azioni 

proposte.  



Progettare la parità 2014 

alcune osservazioni sulla rendicontazione 

• Capacità di spesa - economie per il 2,8% 

• 16 Enti Locali   € 3.464,44 (2,6%) 

• 13 associazioni   €    300,00 (0,2%) 

• Quote di cofinanziamento  

• Segnalazione elementi di successo il 69% 



L’ATTIVITA’ DI SUPPORTO E 

ACCOMPAGNAMENTO 

L'attività di supporto/accompagnamento ha riguardato il 

sostegno alla progettazione  in particolare su:  

 coerenza con gli obiettivi dell’iniziativa,  

 caratteristiche del partenariato,  

 analisi della tipologia dei soggetti a cui vengono affidate 

le azioni,  

 coerenza tra le azioni proposte e risorse richieste,  

 coerenza delle attività proposte con gli ambiti e le 

tematiche di intervento, capacità di governance del 

soggetto capofila nel coordinamento e nelle modalità di 

sviluppo delle azioni,  

 risorse di cofinanziamento. 


